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Giornali sempre più gadget-dipendenti
Costano troppo, ma chi ne farà a meno?
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SILVIA GARAMBOIS

Offensiva d’autunno anti-gadget:
dopo le polemiche dei mesi scorsi
(capitanate dallo stesso Paolo
Mieli), Cesare Romiti, appena in-
trapresa la nuova avventura edito-
riale, si è interrogato sull’escalation
delle promozioni che drogano il
mercato e impoveriscono le casse.
Ora anche la magistratura inda-
ga: l’abbinamento di prodotti edi-
toriali è «concorrenza sleale»?

Nonostante la caduta d’entu-
siasmo, la guerra del gadget è ri-
presa - enciclopedia sugli animali
o vocabolario d’inglese che sia -:
nessuno vuol rischiare di perdere

terreno rispetto al concorrente
più prossimo nella hit editoriale.
E all’onore delle cronache torna-
no anche i giornali-panino. Il
Corriere della Sera, infatti, sbar-
ca a New York, abbinato al New
York Times senza maggiorazioni
di prezzo. In Italia invece i magi-
strati hanno messo i primi stop
nel settore: nelle Marche, infatti,
il giudice Bonivento ha accolto al-
l’inizio di settembre il ricorso del
Resto del Carlino contro il tan-
dem Messaggero - Corriere
Adriatico.

Cambio della guardia nella
cronaca romana del Corriere del-
la Sera: Marco Cianca è passato a
nuovi incarichi ed al suo posto

arriva Andrea Garibaldi, già vice-
capocronista del Messaggero.
Una nomina sofferta. I candidati
ad occupare quella poltrona era-
no infatti Giovanni Bianconi della
Stampa di Torino, Beppe d’Avan-
zo (passato da tempo dalle fila di
Repubblica a quelle del Corriere)
e Carlo Bonini, anche lui al Cor-
riere dopo gli anni al Manifesto.
Ma il diavolo ci ha messo la coda.
La scelta era infatti caduta su
Bianconi, che lo stesso Romiti
avrebbe apprezzato per le sue do-
ti professionali e in particolare
per l’equilibrio con cui ha trattato
il caso «All Iberian», ma la Stam-
pa non ha voluto cedere il suo
giornalista e avrebbe rialzato l’of-
ferta per trattenerlo. La strada si è

dunque aperta per un outsider co-
me il giovane Garibaldi.

La crisi continua a travolgere le
testate meno forti. Un bollettino
di guerra. Il caso più grave è pro-
babilmente quello dell’Indipen-
dente, che ha sospeso le pubblica-
zioni ormai da un paio di mesi: i
giornalisti continuano a presidia-
re la redazione, ma solo finché c’è

la luce del sole, perché la corrente
elettrica è stata tagliata e i com-
puter giacciono spenti. La Discus-
sione, il quotidiano dei Cristiano
Democratici Uniti, ha chiuso a
metà luglio, i giornalisti si sono
rivolti alla magistratura del lavo-
ro e la testata è affidata al com-
missario liquidatore. Il Giornale
d’Italia (e di conseguenza anche

Il Fiorino che ne condivide non
solo la sede ma anche la redazio-
ne) non arrivano in edicola da al-
cuni giorni, ma i redattori non
vedono lo stipendio da mesi. Tut-
ti e tre questi giornali usufruiva-
no delle provvidenze di legge in
quanto organi di formazioni poli-
tiche rappresentate in Parlamen-
to.

Ultime notizie, il quotidiano
romano diretto da Claudio Fra-
cassi, nato da una costola di Av-
venimenti, continua invece la sua
ambiziosa avventura: sta infatti
tentando di approdare in altre
città, a partire da Modena e da
Reggio Emilia, attraverso un ne-
twork di giornali collegati ma in-
dipendenti.

L ’ a r t i c o l o di Gianni Vattimo

L a costanza con cui la maggioran-
za degli americani continua a
professare la sua fiducia in Clin-

ton nonostante il ludibrio a cui l’ha
esposto la pubblicazione del rapporto
Starr è senz’altro un sintomo confor-
tantedimaturitàdell’opinionepubbli-
ca di quel grande Paese: una maturità
che nonsi lascia smuoveredall’accani-
mento con cui politici e grandi organi
di informazione hanno chiesto, nei
giorniscorsi,cheilPresidentesidimet-
tesse.Tantochevienedachiedersi chio
checosaigrandigiornali, letelevisioni,
i politici, rappresentino davvero, se
cioè parlino ancora in nome di una
qualche coscienza collettiva, o invece
cerchino solo, nell’untuoso richiamo
alla santità della morale familiare tra-
dizionale, un motivo per alimentare il
loro scandalismo. Se - come paiono
pensare gli americani secondo i son-

daggi - le colpediClintonnonsonopo-
liticamente e socialmente così rilevan-
ti,perdonoognigiustificazioneimedia
che sul racconto dettagliato di queste
colpe stanno campando da settimane.
E la pubblicazione su Internet dei det-
tagli più scabrosi tra il Presidente e
Monica Lewinsky non configurerà il
reato di uso pornografico della rete,
quello stessodicuisiaccusano ipedofi-
li?

Tuttavia, il fatto, di per ségrottesco,
che il capo della nazione più potente
dellaTerrarischi seriamentedidoversi
dimettere (o di essere dimesso) per i
motivi espostinel rapportoStarrhaun
suo significato che non esiteremmo a
chiamare «di destino». Almeno se, ri-
nunciando a ridurre tutto, asettica-
mente, al problema dello spergiuro, ci
atteniamo al fatto che questi motivi
hanno da fare essenzialmente con la
sessualità. Non basta, insomma, dire
che Clinton rischia l’impeachment
nonperciò cheha fattoconlasuastagi-

sta, ma per aver mentito sotto giura-
mento. Non avrebbe certo mentito sot-
to giuramento se ciò che gli è stato do-
mandato non avesse avuto da fare con
quella sfera della vita. Non riusciamo
nemmeno a immaginare che, alla do-
manda se la Lewinsky avesse «perfor-
med» su di lui atti di «sesso orale»,
Clinton rispondesse francamente di sì.
Ciò che pensiamo avrebbe dovuto fare
era rifiutarsi di parlare di questi temi,
irrilevanti per il suo lavoro di Presi-
dente. Se però ha mentito, era perché il
temadelsessoglièapparso,comemolto
spessoatuttinoi, insiemecomevolgare
e marginale. Si vergognava di parlar-
ne, e comunque non pensava che men-
tiresuqueltemafossecosìgrave.

È in fondo questo che Clinton ha in
comune con i tanti «uomini (e donne)
della strada» che continuano a soste-

nerlo secondo i sondaggi.Tutti costoro
pensano che al suoposto avrebbero fat-
to lo stesso, e considerano la sua una
colpaveniale,oalmenounaffarepriva-
to tra lui, la stagista, la signora Hilla-
ry.Sealla fineClintondovràlasciarela
presidenza, vorrà dire che la sessualità
si è vendicata, come un animale feroce
che trova un varco nella gabbia in cui è
tenuto.Laportatasimbolicadiun(for-
te improbabile) impeachment sarebbe
tuttaqui.

Le persone civili, con molte buone
ragioni, considerano il sesso come un
affare privato, e proprio per questo ri-
nunciano a farne un «tema» - di di-
scorsi seri, di riflessione personale, di
dibattito politico. Questo silenzio non
significa tuttavia che, anche per le per-
sone civili, la questione sia risolta: uno
scrittore, forse Moravia, ha detto che il
sesso (insieme al guadagno, al denaro)
è sempre, nella nostra esistenza attua-
le,untemascabroso,caricodicontenu-
ti «vergognosi». In questo sembra ri-

siedere il suo carattere strettamente
«privato»: non ci piace parlarne in
pubblico, e forse nemmeno con noi
stessi.

Ma ogni tanto esso viene brutal-
mente in superficie, costringendo an-
che i giornali e i politici più seri a pro-
nunciare parole (magari in latino: fel-
latio!) imbarazzanti, inusuali (quelle
che da bambini impariamo prima nel
dialetto di strada che nella forma dot-
ta). Inquestimomenti,emergeanchela
desolante immaturità di cui tutti sof-
friamo nei confronti della nostra ses-
sualità. L’affare Clinton-Lewinsky, da
questo punto di vista, concludedegna-
mente un’estate inaugurata dal rumo-
re intorno al Viagra (chi avrebbe mai
dettocheavrebbeprodottotantiguada-
gni in Borsa, e che sarebbe stato un te-
ma anche politico così caldo?); prose-
guita con il dibattito sulla prostituzio-
nedi strada, esull’opportunitàdi rego-
lare in qualche modo un così gigante-
sco giro di affari; esplosa nelle retate
antipedofili dove, insieme alla legitti-
ma preoccupazione della difesa dei mi-
nori, è emersa tutta una gamma di at-
teggiamenti sessuofobici che rischiano
di travolgere ogni rispetto per le perso-
ne,pedofiliovittimechesiano.

È certo vero, come ha osservato un
eminente prelato neimesi scorsi, che lo
Statodevepensarealladisoccupazione
e alla povertà, enonstareaperder tem-
po con le unioni di fatto, il Viagra, la
prostituzione o questioni simili (si in-
tende in fondo turpi). Già, ma poveri e
disoccupati, se finalmente diventasse-
ro ricchi, investirebbero i loro guada-
gni inpellegrinaggieluminariemaria-
ne, o non si concederebbero finalmente
una vita sentimentale, e anche sessua-
le, più libera e soddisfacente? Il sesso è
unadellepiùgenerali causedi insoddi-
sfazione e infelicità che la nostra socie-
tà conosca. Ce lo ha già insegnato
Freud, certo,matendiamosempreadi-
menticarcene, credendo di poter conti-
nuarea«regolarlo»secondounamora-
le sociale e religiosa che ogni tanto, co-
me nel caso Clinton, rivela tutta la sua
colpevole e ipocrita cecità. Non abbia-
mo certo ricette sicure per costruirne
un’altra: sappiamoperò almeno, senza
alcun dubbio, che quella di cui attual-
mente disponiamo è una mostruosità
chegenerasolomostri.
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Il filosofo
del pensiero debole
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Questo
commento
di Gianni
Vattimo
è stato
pubblicato
sulla prima
pagina
de
«La Stampa»
giovedì
scorso,
17 settembre.

G ianniVattimoènatoaTo-
rino nel 1936. Allievo di
Pareyson all’Università

di Torino e di Gadamer ad Hei-
delberg ha insegnato estetica e
filosofia teoretica nel capoluo-
go piemontese. Vattimo è uno
deipiùnotiesponentidellafilo-
sofia ermeneutica contempora-
nea, nonché analista politico ed
editorialistade«LaStampa».La
suaproduzioneannoveralavori
su Aristotele, l’estetica del no-
vecento e soprattutto sul pen-
sieto tedesco moderno e con-
temporaneo, con particolare ri-
guardo a Nietzsche e Heideg-
ger. Tra i suoi volumi troviamo,
«Il soggetto e la maschera»,
1974; «Le avventure della diffe-
renza»,1979; «Al di là del sog-
getto», 1981;«Il pensiero debo-
le», 1983; «La fine della moder-
nità»,1985; «La soceità traspa-
rente»,1989;«Essere, storiaelin-
guaggio in Heidegger» 1989;
«L’etica dell’interpretazione»,
1989;«Crederedicredere»,1997.
Vatimo è in Italia il principale
caposcuola del «pensiero debo-
le»,definizionecheèancheilti-
tolodella famosaantologiafilo-
sofica più voci pubblicata da
Feltrinelli nel 1983, nella quale
c’eraancheunsaggiodiUmber-
to Eco. «Pensiero debole» è per
Vattimo indebolimento delle
strutture autoritarie della ragio-
ne occidentale, a vantaggio di
unagenealogiaermeneuticadel
mondosenzacentro,animatada
una «pietas» verso il manife-
starsi e il declinare delle «diffe-
renze».Detto conil titolodiuno
dei suoi saggi, un’«Ontologia
del declino» avvversa alla rigi-
dità dell’Essere e alla normati-
vità delle scienze positive.
Un’ontologia ermenuetica in-
clusiva del corpo, dei sentimen-
ti edel linguaggio in tutte le sue
sfumature.

La copertina di «Orizzonti ristretti», la
rivista realizzata da un gruppo di
dodici detenuti del carcere di
Padova

«Orizzonti»
sfida dal carcere
di Padova
MARCO CASSINI

S u « L a S t a m p a »

La morale mostruosa
e l’estate degli scandali
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N on sempre è facile trovare i
confini fradue territori:do-
ve finisce il «fuori» e dove

comincia il «dentro», per esempio.
C’è un margine molto sottile tra
questeduecategorie,almenoasen-
tire il «manifesto programmatico»
del gruppo redazionale diunarivi-
sta per certi versi unica: «Ristretti
orizzonti», appena nato, è un pe-
riodico curato da una dozzina di
detenuti del carcereDuePalazzidi
Padova. È uscito in questi giorni il
numero zero: e già dire uscito, in
questo caso, pare davvero una
scommessavinta.Lascommessadi
Andrea, Luciano, Max, Michele,
Tiziano, Guido, Arjan, Imed,
Francesco,Andrea II,Nicola eNa-
bil (che lavorano sotto il coordina-
mento redazionale di Ornella Fa-
vero) è quella di riunirsi ogni gior-
no intorno a un ideale tavolo di di-
scussione, per parlare di un libro o
di un evento, per rileggereundise-
gno di legge o un racconto giallo:
per far sapere all’esterno cosa suc-
cede in un istituto di detenzione,
ma ancheascoltare le voci di fuori e
farle entrare dentro. Nell’editoria-
lediaperturaè fissatoprimadi tut-
to l’obiettivo: «Vorremmo lettori
dentro il carcere, naturalmente,
ma poi vorremmo farci leggere an-
che fuori, enonsolodagli addetti ai
lavori, ma anche nelle scuole, dai
ragazzi, nelleBiblioteche, emagari
finire in qualche libreria, vicinoal-
le buone riviste di cultura». Ecco
cosa c’è nelle quaranta pagine di
questo Numero Zero: una discus-
sione a più voci sul pamphlet di
Adriano Sofri «A doppia manda-
ta»; laprima puntatadiunacurio-
sa edivertente rubrica chepropone
unGlossarioCarcerarioapuntate;
il racconto del lavoro preparatorio
e poi della mise en scène di un
gruppo di attori detenuti da
Brecht. E poi un intervento di Na-
dia, detenuta di Torino, sulla ses-
sualità in carcere; e diverse recen-
sioni di libri. La redazione del re-
sto, se l’è riproposto sindall’inizio:
«Non volevamo un giornale trop-
po “tecnico”, con disseminati
ovunque articoli di legge, 41 bis o
513. E neppure un giornale troppo
doloroso, perché la detenzione non
è una festa, ma neppure solo un
pianto». E tra i confini su cui inda-
gare ci sarà quello geografico, dato
che il 20% dellapopolazione carce-
rariaècostituitadaimmigrati.
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La «mosca bianca» Rita Pinci
«Voglio ricominciare ogni giorno»

Photo, la prestigiosa rivista di
fotografia ha realizzato un nu-
mero monografico speciale,
dedicato alla mostra del foto-
grafo francese Henry Cartier-
Bresson (che si inaugura il 25
settembre a Roma, nelle sale
del Palazzo delle Esposizioni),
in edicola questo mese. L’arti-
sta novantenne ha partecipato
personalmente alla scelta del
materiale e all’impaginazione
dei testi, di cui alcuni scritti da
lui. La rivista propone i repor-
tage più famosi di Cartier-Bres-
son, tra cui quelli dalla Cina,
dall’India, da Cuba, dal Messi-
co.

«Il Corriere di Macerata» è
da sabato scorso in edicola. 40
pagine in formato tabloid di-
rette da Federico Fioravanti,
che anche direttore degli altri
quotidiani del gruppo edito-
riale del «Corriere dell?um-
bria», che fa capo all’editore
Alberto Donati, ex ammini-
stratore delegato della rcs. «Il
nuovo quotidiano marchigia-
no - ha detto Fioravanti - na-
sce con un’esigenza precisa,
quella di essere un giornale di
servizio. Puntiamo ad essere il

vero giornale della provincia
con un notiziario capillare in
tutti i centri». In redazione
due soli giornalisti.

«Chi» in edicola questa set-
timana contiene un editoriale
del direttore Silvana Giacobini
che con apparente fair play
spiega che il sexgate è il fatto
di cui il mondo parla di più e
rivendica indirettamente il fat-
to che la first lady Hillary Clin-
ton continua a tenere una ru-
brica settimanale sulla sua rivi-
sta, senza dimenticare di mo-
stare la sua esecrazione sull’at-
taccamento morboso dei letto-
ri e dei telespettatori di tutto il
mondo ai particolari sessuali
della vicenda Clinton-Lewin-
sky. Apriamo curiosi a pag.14
e ritroviamo puntuale la rubri-
ca che si intitola «Parliamo-
ne». Argomento di oggi «Inve-
stiamo nella scuola». Poi ci ac-
corgiamo che nella stessa pagi-
na troneggiano le foto di Mo-
nica Lewinsky e della sua sosia
italiana. Titolo: «La sindrome
di Monica». Non male, signora
Giacobini, una bella coerenza
tra le parole di pag.3 e quelle
di pag. 14.

Alcune pagine
interne di
«Orizzonti
ristretti» N on è facile la vita delle donne nei

giornali quotidiani e settimanali.
Sono tante ma, escluso il discorso

specifico dei femminili, ai vertici arriva-
no in poche. I quadri intermedi, va be-
ne. Qualche firma di commento. La
scrittura su tutto. Ma immaginarne una
sulla poltrona più alta o quelle imme-
diatamente vicine è come parlare di
una specie protetta. Anche se in questo
caso non in via di estinzione ma in as-
senza di sviluppo. Nonostante queste
considerazioni, che derivano da una
più che laica valutazione dei dati di
fatto, può accadere (e meno male) che
una donna arrivi ad essere vicediretto-
re di un quotidiano nazionale. È acca-
duto a Rita Pinci la cui nomina è stata
approvata a larga maggioranza dalla
redazione del Messaggero. Su 235 aventi
diritto al voto si sono espressi in 208.
Hanno risposto sì in 174, i no sono stati
27, sei le schede bianche e una sola
scheda nulla.

Un ottimo risultato, tanto più che bi-
sogna tener conto che per regolamento

interno il parere espresso dalla reda-
zione nel caso si voti, come in questo
caso, sulla vicedirezione è vincolante,
non consultivo. Un voto vero, dunque.
Che ha approvato con calore il passag-
gio di Rita Pinci dall’attuale ruolo di
caporedattore a quello superiore di vi-
cedirettore. La Pinci, d’altra parte, al
Messaggero ci sta da 24 anni. «A diciot-
to -dice- finito il liceo ho cominciato a
lavorare per il quotidiano. Facevo la
corrispondente da Cave che è il mio
paese. Lavoravo e studiavo. La tesi di
laurea l’ho fatta sul mio giornale». Ai
cui vertici ora è arrivata dividendo
simbolicamente con Sandra Bonsanti
che dirige Il Tirreno l’onere di mostrare
la capacità di direzione delle donne.
«Forse non ce ne sono altre -spiega- an-
che perché la macchina del giornale
viene ritenuto un impegno più oscuro
di altri, di minor soddisfazione. E, in-
vece, per me è una cosa bellissima.
Ogni mattina si ricomincia. È un po‘
come costruire una casa che dura un
giorno». M.Ci.
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